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jrTi» . . v "f*»*0!™,. a I film che vedremo 
dell'opinione borghese italiana 

Dalla sfrenata ammirazione per la urivoluzione laburista,, degli ambienti socialdemocratici al rancore 
antibritannico dei gruppi nazionalistici - La questione di Trieste e il dramma dei minatori italiani 

L'idcJ dell'Inghilterra si e mo­
dulata in questi anni nella bor­
ghesia italiana tra i due estremi, 
da un lato, delle mirabilia scritte 
uilla « rivoluzione laburista » dal­
la pubblicistica socialdemocratica 
e, dall'altro, del rancore anglo­
fobo tenuto vivo dai giornali di 
l'.il.iz/o Chigi nell'eco del « Dio 
stramaledica gli ingioi» della pro­
paganda inussoliniana. Tra que­
gli estremi, accettati l'uno o l'al­
tro allo stato puro o variamente 
dosati e combinati, a seconda 
della formazione individuale, de 
gli interessi di gruppo e delle 
sfumature politiche, il borghese 
italiano ha sognato l'Inghilterra 
come la terra promessa dove la 
questione sociale veniva risolta 
senza scosse ne turbamenti del­
l'ordine costituito, oppure l'ha 
detestata come il paese che» con 
le sue doppiezze, le sue esita­
zioni, i suoi egoismi, indeboliva 
il fronte dell'Occidente contro il 
comunismo, e che, all'interno del 
campo occidentale, per un qual­
che rabido e sordo fiele anti-
italiano, faceva sempre di tutto 
per umiliare l'Italia. 

L'impronta fascista 
Dei due sentimenti quello an­

glofobo è stato di gran lunga più 
difluso, profittando appunto del­
l'impronta lasciata negli ambien­
ti provinciali e retrivi dalle in­
vettive fasciste contro la prepo­
tenza plutocrate e la nera per­
fìdia di Albione. In quell'im­
pronta articolisti e corrisponden­
ti governativi hanno seminato t 
nuo\ i motivi anti-inglcsi tanto 
più appassionatamente quanto 
più ciò doveva servire ad addos­
sare a manovre e a odii britan­
nici gli smacchi della politica 
estera democristiana, a stornare 
sospetti e risentimenti dagli Sta­
li Uniti mostrandone per con­
trasto immacolate l'amicizia e la 

generosità, a favorire insomma I I nostri anglofili liberalsociali-
il padrone americano nella sua Isti ebbero un attimo di perples-
rivalita con l'Inghilterra. jsita quando la * rivoluzione la-

Così il problema di Trieste —jburista » restituì graziosamente U 
per far subito l'esempio più de-1 potere ai conservatori, e dopo sci 
finito —, da quando lo inaspri-janni di catarsi sociale la vecchia 
rono gli incidenti della primavera guardia dell'alta finanza e dei 
del 'JJ, venne presentato all'ita­
liano medio come una vicenda in 
cui il danno dell'Italia ormai di­
pendeva in buona misura dal 
malvolere britannico. Logoratosi 
il motivo della recriminazione 
per il preteso «diktat» sovietico 
sul nostro trattato di pace, il cit 
tadino benpensante e il giovane 
patriottico furono suggestionati a 
credere che, se gli italiani veni­
vano bastonati a Trieste e la zo­
na B annessa da Tito, questo era 
il frutto d'una dispettosa avver­
sione inglese per l'Italia, non 
della logica dell'atlantismo, ba­
sata in quel particolare settore 
una volta tanto su una perfetta 
concordia fra inglesi e americani, 
e nel cui ingranaggio De Gasperì 
aveva avuto il torto di buttarsi a 
capofitto. 

Cosi — altro caso dei più ti­
pici — quando i contratti d'un 
migliaio di italiani emigrati in 
Inghilterra come minatori furono 
Rescissi senza indennizzo, e agli 
emigrati rimase la scelta fra il 
rimpatrio con in tasca un'elcrlo-
sina o precarie occupazioni di 
manovalanza in industrie secon­
darie con salario minimo. Il no­
stro pubblico venne allora chia­
mato a indignarsi addirittura per 
un supposto razzismo amma­
liano dei minatori britannici, che 
avrebbe impedito l'impiego in 
miniera degli emigrati, non per 
l'insipienza della politica migra­
toria democristiana, che aveva 
mandato in Inghilterra i mille 
italiani senza sufficienti garanzie 
contrattuali e in un periodo in 
cui la disoccupazione inglese ri­
saliva verso punte relativamente 
assai alte. 

La crisi dell ' impero 
in una visione distorta 

Le disavventure imperiali del 
l'Inghilterra, le diminuzioni che 
il prestigio e la potenza britan­
nici sono andati subendo nel Me­
dio Oriente, hanno fornito a 
questa anglofobia di reminiscenza 
fascista e di fede americana ore 
di gaudio e quasi l'esultanza del­
la ri\ incita. La cacciata della 
Anglo-Iranian da Abadan, la 
vergogna di cui gli inglesi si 
macchiarono per stroncare la re­
sistenza di Ismatlia, la demago­
gia e le astuzie di Neghib hanno 
fatto correre l'inchiostro della 
nostra stampa borghese non certo 
perchè esse erano un passo del 
popolo persiano verso l'indipen­
denza, un segno comunque di fer­
menti nazionali nel popolo egi­
ziano, sconfìtte cioè o moltipli­
cate difficoltà per l'impcrial.j.iio, 
ma perchè gli interessi imperiali 
immediatamente colpiti erano 
quelli inglesi, e del loro arretri-
•mcnto, del loro impaccio si ri­
promettevano di beneficiare quel­
li americani. La crisi dell'Impero 
britannico e in questo modo ri­
masta nella opinione corrente di 
una parte della nostra borghesia 
presso a poco con la stessa pro­
spettiva distorta e retrograda del 
tempo di Mussolini: non come IJ 
riscossa dei popoli dipendenti, 
1 estendersi nel mondo moderno 
delia coscienza e della libertà, 
un rroto di progresso di cui pren­
dere atto per una politica nazio­
nale italiana, ma come una oc­
casione per raccattare qualche 
briciola delle spoglie inveii in­
torno agli stivali d'un auro irr-
perialismo, prima quello di Hi­
tler, ora quello degli s.ati Uniti. 

Quanto scandalo, poi, quali 
nobili accenti di riprovazione e 

re componente economica di ogni 
politica estera un poco accorta; 
ma il borghese italiano è stato in­
vitato a bollarlo come un me­
schino ed esoso calcolo materiale 
in contrasto e di intralcio al di­
sinteressato idealismo americano 
nella crociata c o n t r o il comu­
nismo. 

Infine — cronaca degli ultimi 
mesi — quando Churchill ha fat­
to proprio l'invito staliniano ad 
un incontro distensivo dei Gran­
di, non prestandosi davvero il 
vecchio premier ad esser descrit­
to come un bolscevico camuffato, 
i soliti editoriali non hanno esi­
tato a suggerire che la sua ini 
ziativa avesse origine in una sma­
nia personale di prestigio, in una 
forma di senile demenza. La so­
pravvenuta malattia di Chur­
chill e stata annunciata ed assa­
porata come una riprova di tali 
interpretazioni. 

Tutto resa, tutta nera 
All'altro estremo della gamma 

d'opinione borghese l'anglofilia di 
ispirazione socialdemocratica ha 
visto, come dicevo, tutto rosa 
dove gli anglofobi vedevano tut­
to di color bieco, ed ha assunto 
per taluni aspetti il dogmatismo 
dell'anglomania. Il suo ambito è 
stato limitato, in ambienti intel­
lettuali e della gioventù studiosa, 
ma in quel limite, diversamente 
dalle improvvisazioni e dalle 
volgarità della anglofobia, le sue 
illusioni hanno avuto una pre­
tesa di consistenza teorica ed 
hanno vantato una tradizione il­
lustre riallacciandosi al v echio 
culto liberale dell'Inghilterra, 
tramandato dal Risorgimento, 
quando gli interessi della poten­
za britannica coincisero con quel-

grossolani travisamenti quindojji dell'unificazione italiana. 
l'Inghilterra ha cominciato a rc-j Abbiamo udito così che, supe 
calcitrare alla cavezza .un.-.ica 
na, ha rallentato il pa>*i de! MIO 
riarmo, ha puntato i p;ed; con 
tro il dinamismo di fojier Du'.ìes, 
si è persuasa che non le conve­
niva più restare sorda alle otfert* 
di pace dell'Unione SJ>- icrca! 

Bcvan, the dimettendosi ^al 
governo laburista fu la prima av-
•visa-ha di revisionismo neiia di­
rezione politica inglese, diventò 
vii colpo ne ,̂li editoriali di ceni 
organi di Palazzo Chigi una spe­
cie di nuoto Anticristo, cripto­
comunista, la sesta colonna so­
vietica dentro il mondo libero, 
mentre proprio nel fatto che egli 
restava un socialdemocratico in­
callito era la maggiore novità 
del suo riconoscimento che la po­
tenza britannica doveva adattarsi 
a convivere con l'Unione Sovie-
ticn. 

L'abile tattica usata dall'In­
ghilterra nei confronti della CED 
e delie altre trappole federaliste, 
per ritardarle senza parere e per 
ostacolare il formarsi di un pre­
domìnio tedesco nell'Europa Oc­
cidentale, è stata dipinta, con il 
tono della virtù offesa, come la 
espressione di un egoismo insu­
lare britannico, d'una miope 
mancanza negli inglesi di solida­
rietà europea. Agli sforzi di Lon­
dra per trattenere l'America da 
irreparabili gesti di guerra verso 
*» Cina si è attribuito come mol­
la determinante il desiderio del­
la City di far buoni commerci 
ittraverso Hong Kong: ciò che 
e senza dubbio una delle preoc­
cupazioni britanniche, l'elemenia-

rando Marx una volta per sem 
prc, la democrazia borghese gui­
data dal Labour Party ridu;c\ a 
in Inghilterra le ineguaglianze 
sociali, toglieva il troppo ai re 
chi e mandava all'Università i 
poveri, apriva il potere ai li.-»>-
ratori con il benvenuto dei pa­
dronato. Le nazionalizzazioni in 
glesi, questi aggiustamenti capita 
listici senza la più lontana mi­
sura di controllo operaio, e ten­
nero rappresentate come -i fonie 
di struttura; e d'altra p ine 
« pieno impiego », questo momen­
taneo beneficio che l'industria 
britannica trasse da una fase in 
temazionale in cui la conzorrenza 
tedesca e la concorrenza giappo­
nese erano fuori gara, corri la 
prova che il capitalismo poteva 
guarire i suoi propri mali. L'im­
pero inglese, con il suo funesto 
tessuto di oppressione e di sfrut­
tamento, diventò dall'oggi al do­
mani il libero Commonwealth of 
Xations, una comunità in cui la 
Inghilterra aveva solo a cuore di 
portare i sudditi all'autogoverno 
e all'indipendenza, ed in cui i 
moti nazionali avrebbero avuto 
soddisfazione pur che fidassero 
nell'illuminato paternalismo del­
la metropoli. In tutto, del resto, 
l'indirizzo della politica estera 
britannica ì fedeli italiani del la­
burismo videro aboliti il moven­
te imperialistico e la ragione di 
potenza, por lasciare il posto ad 
una vocazione missionaria, ga­
rante che sarebbe stata frenata 

ugata l'intemperanza americana 

monopoli! tornò immutata e fre­
sca ai posti di governo. Ma i 
teorici furono pronti a scoprire 
che nulla era perduto, perchè l'e­
semplare congegno della demo­
crazia britannica assicurava l'ac­
quisi? ione -.la parte della politica 
conservatrice dei portati essen­
ziali del laburismo. Comunque, il 
pendolo parlamentare si sarebbe 
prima o poi di nuovo spostato 
verso il Labour Party per una 
seconda ondata rivoluzionaria; 
ciò che non escludeva un ulte­
riore ritorno al potere de! con­
servatori come premessa ad un 
tei/o tempo laburista; e così 
avanti per omnia saccitla in un 
infinitesimale ritmo di perfetti­
bilità. 

Il culto dell'Inghilterra ha ri 
piegato da allora sulla originaria 
linea liberale, di ammirazione in 
astrino per il sistema statate bri­
tannico, per il rapporto fra go 
verno e opposizione di Sua Mae­
stà, per la funzionalità del par­
lamento, e via dicendo, fino ad 
estasiarsi — l'ho constatato a 
Londra in compatrioti in Italia 
repubblicani — per l'istituto e 
per i personaggi della monarchia 
inglese. Intanto, l'irrigidimento 
della politica estera conservatrice 
di fronte alla spinta americana che 
nel suo procedere, sempre più in 
vadeva il campo della potenza 
inglese, ne subordinava gli inte­
ressi e ne assottigliava le risorse, 
è apparso agli anglofili la mi­
gliore conferma della vocazione 
terzaforzista dell'Inghilterra, del 
la sua impareggiabile missione 
equilibratrice. E, naturalmente, il 
discorso di Churchill dell'i i mag­
gio è stato da loro salutato come 

coronamento di quella voca­
zione: l'idea sovietica della con­
ferenza al più alto livello, della 
risolvibilità delle controversie 
mediante nego/iati, è stata ap­
plaudita nelle parole del premier 
come una creazione del Icilio bri­
tannico. la formula della innata 
lucidità inglese per la salvezza 
del mondo. 

Non si può negare che, in con­
trasto con l'americanismo della 
anglofobia, e nella misura in cui 
i dissensi tra Inghilterra ed Amc 
rica si sono andati sviluppando, 
l'anglofilia ha avuto in Italia un 
aspetto positivo. Ha contribuito 
a rendere certi strati della nostra 
borghesia sospettosi e poi insoffe­
renti dell'oltranzismo degli Stati 
Uniti, ricettivi all'iniziativa di 
Churchill, ed ha quindi giovato 
a diffondere l'attesa e la fiducia 
della distensione, a screditare la 
politica estera democristiana. Ma, 
su un piano di relazioni più am­
pie ed in una prospettiva poli­
tica più profonda, anch'essa ha 
avuto nell'opinione italiana, non 
meno del rancore anglofobo, ef­
fetti delctcrii. 

Il mito di un'Inghilterra impe­
gnata per definizione a mediare 
per la pace ha esonerato quegli 
ambienti borghesi dal fronteggia­
re il fatto, tanto sgradevole per 
i loro preconcetti di classe, che un 
nuovo conflitto mondiale e stato 
(congiurato in questi anni so­
prattutto per la pazienza, il san­
gue freddo e la buona volontà 
dell'Unione Sovietica. La fede 
che l'Inghilterra avrebbe sempre 
provveduto a dissuadere l'Ameri­
ca da mosse insensate ha alimcn 
rato un certo attesismo passivo 
della nostra borghesia, per cui 
l'Italia e paese condizionato, 
mai condizionante, ed ha servito 

far mancare in quei gruppi, 
pur nell'allarme per gli eccessi 
americani, l'esigenza di un'azione 
italiana dì resistenza agli Stati 
Uniti, di stimolo e di pressione 
sulla stessa Inghilterra, di inizia­
tiva per la distensione. Sul ter­
reno, poi, della politica interna, 
la »ontcraplazione dell'esperimen­
to laburista, del parlamentarismo 
inglese, dell'organizzazione e del­
la forza delle classi e degli ap­
parenti loro rapporti nella so­
cietà britannica ha fatto si che i 
nostri anglofili leggessero a ro­
vescio nella società italiana moi­
re cose essenziali, vagheggiassero 
cerveliotLne e irreali trasposizio­
ni di modelli inglesi in Italia, 
e che per questa strada la loro 
attività intellettuale, che avrebbe 
potuto essere utile ad un costrut­
tivo dibattito nazionale, diven­
tasse portatrice di nuovi elementi 
di confusione. 

le masse laburiste della volontà 
di pace contro la cicca pregiu­
diziale anticomunista dei dirigen­
ti, il processo attraverso cui es­
so ha influito nella evoluzione dei 
rapporti anglo-americani e an­
glo-sovietici. L'opinione popolare 
italiana ha seguito il graduale 
orientarsi delle forze economiche 
inglesi, dalle masse lavoratrici su 
su fino ai circoli d'affari, verso 
la ripresa del commercio con il 
mondo socialista. O ha saputo 
comprendere come potessero coe­
sistere la profonda repulsione del 
pubblico britannico per le atro­
cità americane in Corea e la sua 
tolleranza, la sua inerzia dinanzi 
a quelle perpetrate in suo nome 
in Malesia e nel Kcnia. Né l'aver 
condannilo il discorso di Chur­
chill a l'ulton come il primo ap­
pello alla crociata antisovictica 
ha impedito alla classe operaia 
italiana di apprezzare il signi­

ficato del discorso distensivo del­
l'i i maggio, di sottolinearne gli 
indirizzi positivi con prontezza 
molto maggiore che non la stessa 
borghesia anglofila, 

Continuare negli esempi por­
terebbe ad integrarli in un trac­
ciato della politica inglese così 
come il suo cono degli ultimi 
anni può essere organicamente 
giudicato da un punto di vista 
nazionale italiano; ciò che non 
e lo scopo di questo articolo. Qui 
bastava indicare che, come su 
tanti altri più importanti fatti di 
politica e di cultura, anche sul 
fenomeno inglese — che è del re­
sto, nella situazione mondiale, 
uno dei fenomeni chiave — sia 
stata la classe operaia, di contro 
all'equivoco e al pregiudizio del­
la borghesia, a sprovincializzare 
e a introdurre una problematica 
reale nell'orizzonte italiano. 

a Ila Mostra di Venezia 
1/ interesse si rivolge alle opere dell'UltSH - Hall' Italia al 
Giappone - •' Jloiilin llonge ,, primato «li cosmopolitismo 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, agosto. — La no­
tizia la si sapeva da tempo, 
ed era bastata essa sola a 
creare un clima; di interesse, 
di simpatia, di attesa sempre 
più viva attorno al festival 
del cinema, che a Venezia 
inaugura questa sera, giovedì, 
la sua quattordicesima edi­
zione. 

Si sapeva che l'Unione So­
vietica sarebbe stata presente 
alla Mostra con tre film, che 
sa rebbe venuta l 'Uiioheria de­
mocratica, per la prima volta 
con film a soggetto, che sa­
rebbero tornate al Lido la 
Polonia e la Cecoslovacchia, 
quella Cccoslouacchta che 
aveva trionfato nel lìl-17 con 
ben sette premi e inciuloui 
della ciurla uifcriia:ioiialt\ tra 

FRANCO CALAMANJUKI cui il primo premio assoluto 
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LE IMPRESE LEGGENDARIE 1)1 AUGUSTO PICCARI) 

Dalla stratosfera 
si marini 

/ primi studi e le ricerche sui raggi cosmici - Campa­
gna denigratoria - L'ascensione con Cosyns a ló.yoo m. 

A Napoli hanno trovato un 
soprannome per Augusto Pie-
card; lo chiamano « capajan-
ca », per via di quella zazzera 
candida clic conferisce allo 
scienziato l'aria un po' stram­
ba, un po' marziana, che tutti 
hanno potuto notare in foto­
grafìa. 

Piccarci a Napoli ci si trova 
bene. Aggiunge, però, che si 
troverebbe bene in qualsiasi 
parte del mondo, purché ac­
canto a lui vi fossero una ba­
tisfera o un aerostato. 

Piccard è nato a Lutry in 
Svvzzera, ne-; cantone dì Vand. 
da una famiglia modesta. I 
genitori lo avviarono agli s tu­
di universitari e lo iscrissero 
alla facoltà di ingegneria di 
Basilea. Fu presto chiaro che 
quel giovane magro, allampa­
nato, dai piccolissimi occhiali 
tondi, a stanghetta, sarebbe 
diventato qualcuno. Si laureò 

sul giornali umoristici, i qua­
li lo tacciavano di visionario, 
di maniaco. Quanto ai giorna­
li cosiddetti seri. e:*si non da­
vano molta fiducia al tentati­
vo dello scienziato: anche lo­
ro erano scettici, soprattutto 
non si rendevano conto del 
perchè di una simile impresa. 
Nel settembre del 1JK10 Pic­
card decise di tentare una 
prova. Convocò i giornalisti, 
disse Joro lo scopo che M pre­
figgeva, spiegò i segreti della 
navicella, poi si imbarcò. Vi 
era però un vento fortissimo 
e Piccard preferì rinviare tut­
to ad una giornata più propi­
zia, poiché con quel vento si 
correva il pericolo che l'aero­
stato andasse a sbattere con­
tro qualche collina prima che 
fosse riuscito a staccarsi da 
terra. Questa rinuncia fu il 
segnale di una vera e propria 
campagna denigratoria, con-

I tettici si 
Diremo dunque che. per un 

verso o per l'altro, l'opinione 
borghese italiana non ha avuto 
in questi anni sall'lnzhilterra una 
conoscenza né un giudizio ma 
idiosincrasie o illusioni, miti o 
fobie. Un giudizio, una cono­
scenza crìtica dell'Inghilterra si 
sono andati invece delincando ed 
esprimendo in Italia da parte 
della classe operaia, sull'unica 
base su cui la complessità del fe­
nomeno britannico possa farsi in­
telligibile, quella del contenuto 
di classe e della funzione della 
socialdemocrazìa, della 

Fiorarti insieme con Io scienziato belga Cosyns, suo tom-
pa^no nell'impresa del 18 agosto '32 

*;on il massimo dei voti e, su ­
bito, il Rettore gli offri una 
cattedra d'insegnamento. Più 
innanzi si trasferi all'Univer-
Mic; d- Zurigo e p:ù tardi a n ­
cora, nel 1922, a quella di 
Bruxelles, dove alcune sue 
pubblicazioni scientifiche a-
vevano suscitato interesse. Si 
dedicava particolarmente allo 
Uudio dei raggi cosmici: per 
queste nr>n ,*]'• potevano ba­
stare i dati che i palloni-son­
da lanciati nella stratosfera 
gìì recavano. Ne nel resoconto 
dell'ascensione in pallone de l ­
l'americano Kolhoster a 9.000 
tr.etri trnv'» i! matti iale di 
cui aveva necessità. 

L'ascensione di Kolhoster lo 
convinse però che il pallone 
era effettivamente l'unico 
mezzo che potesse portare 
l'uomo a controllare di perso­
na q\ianto accade nella stra­
tosfera. Egli incominciò, così, 
a dedicarsi ai progetto di una 
cabina stagna che, unita ad 
un pallone, avrebbe potuto 
condurlo alle altezze deside­
rate. Questi studi gli frutta­
rono, nel 1929. un aiuto finan­
ziario di 400 mila franchi bel ­
gi da parte dell'Istituto belga 
del Fond Cartonai de la RC-
cherche. Piccard potè quindi 

a t a r a ,passare alla fase pratica: la 
j ,1.- • i- , M - : realizzazione del suo ardito 
ÌeìÌ!^'^u^:.d/h^ "u! aerostato. La sfera d'acciaio 

destinata ad ospitare due 
e delle sue contraddizioni, della 
ponata e del senso del movimen­
to per .la pace in questo dopo­
guerra. Alla nostra opinione po­
polare non sono sfuggiti, per 

1 avanzata del comunismo e mi- esempio, il travaglio interno del 
Labour Party, l'affermarsi tra 

scienziati venne fusa a Liegi; 
l'involucro ad Augsburg, in 
Baviera. 

Bisogna dire che la caratte­
ristica figura di Augusto P ic ­
carti era intanto s i a comparsa 

dotta da larga parte della 
stampa. Vennero giorni tri­
sti per Piccard, il quale fu 
tranquillo solo il 26 maggio 
1931, quando, finalmente, po­
tè partire. 

Discesa precipitosa 
Tirava vento; in mezzora 

gli strumenti di bordo segna­
larono che l'aerostato aveva 
toccato i 15.500 metri. Fu a l ­
lora che Kipfer. lo scienziato 
compagno di Piccard nell'im­
presa, s'accorse che la fune 
per il comando della valvola 
dell'involucro si era, per il 
gran vento, aggrovigliata sui 
cavi della navicella e risulta­
va irraggiungibile. Questo s i ­
gnificava che l'atterraggio sa­
rebbe stato, in realta, una 
precipitosa caduta. Inoltre, 
guardando in basso. Piccard 
vide profilarsi le cime delle 
Alpi. Ai due scienziati non ri­
maneva che attendere. Essi si 
infilarono sulla testa strani 
caschi di vimini destinati a 
proteggerli dagli urti e si ag­
grapparono a dei mancorrenti. 
Non accadde nulla di grave, 
poiché l'aerostato per fortuna 
andò a cadere su un campo di 
neve del ghiacciaio dell'Ober-
Gurgel, nelle Alpi Bavaresi. 

Quel primo esperimento, co­
munque, non servi a molto: 
l'incidente aveva distolto la 
attenzione dei due pionieri 
dalle osservazioni scientifiche. 
Piccard decise, così, di ripete­
re la prova. Era il 18 agosto 
1932. Con Piccard è questa 
volta Max Cosyns, uno studio­
so belga. La partenza avviene 

da Dudendorf presso Zurigo. 
Quando Piccarci dette il se ­

gnale di partenza, i giorna­
listi balzarono .sulle macchi-
tu', pronti a seguire la dire-
zinne presa dall'aerostato. 11 
pallone di'Ficcarci in pochi 
minuti tu nella .strato.stc-rn, 
incontrò una corrente d'aria 
proveniente da nord e que­
sta lo portò verso sud. Si 
trovava a 1(>."(Ì(Ì motii d'al­
tezza: un primato che ha del 
sensazionale ancor oggi. A 
terra, intanto, ì giornalisti 
controllavano la direzione 
del pallone. Fu presto chia­
ro che l'aerostato avrebbe 
superato la catena delle A l ­
pi e sarebbe andato a cadere 
in Italia. Proprio sullo Alpi 
i giornalisti persero il con­
tatto con l'apparecchio: non 
lo videro più. Solo un'ora più 
tardi essi ricevettero un mes­
saggio-radio da Piccard che 
diceva testualmente: rTra 
poco scenderemo per evitare 
l'Adriatico. Vediamo il Gar­
da ». Toccarono terra a Vol­
ta Mantovana. Le cronache 
di quel giorno dicono che fu­
rono due ragazzetti i primi 
ad accorrere verso Io strano 
pallone: poi, quando videro 
lo sportello aprirai <> duo cu­
riosi uomini con dei ceati di 
vimini in te.Ma avanzale ver­
so di loro, es.M l'uggirono ter­
rorizzati. convinti di trovarsi 
di fronte ad abitanti di chis­
sà quale pianeta. 

Il tentativo dcVlH 
e- i..f(1 ,i, •-,, oucMa memo­

rabile ascensione nella s t ia -
tosfera Piccard cominciò a 
pe'if-r.re agli abissi marini. 

Il primo batiscafo fu pron­
to nel 1948 e Piccard scelse 
l'Atlantico equaitvi-.'le -jer il 
tentativo. Stabili la sua b.isc 
nelle isole di Capo Verde, al 
largo di Dakar. I primi as­
saggi furono molto prudenti, 
perchè si trattava di collau­
dare un principio nuovo: 
quello che consentiva al ba­
tiscafo di scendere e di ri­
salire alla superficie median­
te un semplicissimo .sisu-ma 
di zavorre comandabi!» dal­
l'interno della caoina ' i s tna . 
Durante la prima immersio­
ne, a poca profondila, rer i~ 
Tiessa a punto della mano­
vra il professor PICCJÌU •? 
uno scienziato franc<-»v. ì-
professor Monod. rsm'.sc.-o 
chiusi nella cabina t.cr do­
dici ore. in eccellenti co;>d:-
zioni fisiologiche: il ba*i=c«fo 
discese, toccò il fondo del 
mare e al comando dello 
scienziato Io straordinario 
pallone acquatico, che non era 
collegato alla superficie da 
alcun cavo, risali in alto. 
Tutto aveva funzionato per­
fettamente. Si iniziò allora 
una prova di ben maggiore 
importanza. Per assicurarsi 
della solidità della cabina il 
batiscafo venne fatto discen­
dere vuoto, a 1400 metri di 
profondità, ma proprio men­

ci Sirena. Proprio ieri sera ab­
biamo riascoltato con piacere 
alla radio it'iliana la voce 
dell'amico, piof. Brousil, il 
delegato che portò via con sé 
quell'anno il Leone di San 
Marco. 

A Venezia dunque è stata 
restituita la sua internazio­
nalità, ed è questo che confe­
risce all'edizione attuale l'im­
portanza dei tempi mipliori. 
Non si può dire che ci sia 
tutto il mondo: manca per 
esempio un paese di cui non 
può più fare a meno nessuna 
mostra dell'arte cinematogra-

Anni facili, che è interpre­
tato da Nino Taranto, dovreb­
be dipingere presso a poco 
la stessa vita sotto la demo­
crazia clericale. Eduardo De 
Filippo con Napoletani a Mi­
lano, dopo tanti pareri del 
milanesi sui «terroni», "ne 
dice mio lai, che si propone 
di ristabilire più da ricino la 
l'eritd. Quanto ui Vitelloni, 
di Felli ni, il discusso regista 
dello Sceicco bianco, sarti 
scu;a dubbio un film diver­
tente, una specie di • satira 
iiostalnica •» di certa cita di 
caffè, in provincia. 

Molte dispute, nei mesi 

l.conori Kulin nei « Vitelloni 

Mancano 

ili Federico Fcltinl 

fica, cioè la Cina. 
altre milioni. 

Tuttavìa il confronto, il dia 
logo sono possibili ques t ' an­
no « Venezia. Era la cosa 
fondamentale, ed e* s ta ta ot 
tenuta non tanto per merito 
de()U organizzatori del Festi 
vai, i (piali lianno appena 
appena ritoccato l'assurdo re­
golamento, quanto per la tar-
gliczza di vedute dei Paesi 
socialisti. 

Nel mondo in tero pti am­
bienti del cinema e della cul­
tura r a n n o rendendo omag­
gio a uno dei più grandi ar­
tisti del nostro secolo, da 
poco scomparso: Vscvolod Pu-
dovkin. La mostra concorrerà 
all'omaggio generale presen­
tando il suo ultimo film, II 
ritorno di Vassili Bortnikov. 

scorsi, t ra i regista francese 
Claude Autant-Luru, che non 
voleva mandare ul Festival, 
per una questione di prin­
cipio, il suo ul t imo film Le 
bon dieu sans confession, e 
il produttore che invece vo­
leva mandarlo. L'ha spuntata, 
come sempre succede dalle 
nostre parti, quest'ultimo. Ma 
noi siamo più contenti così, 
perchè Autant-Lara è un re­
gista di valore, e qualcosa di 
serio è sempre da attendersi 
da una sua opera. 

Che cosa è lecito attendersi 
dall'altro film francese an­
nunciato, Teresa Raquin, nella 
nuova versione modernizzata 
di Afarccl Carne? Da un lato 
sappiamo che, certamente 
scottato dal clamoroso crollo 

tre piccard si accingeva, daìM Q ,"ttn Frtc, insieme coi ce -

Qucst'opcra susciterà una se- tt,, **!?, * M ? C f l , c , c / l » » c r a 

rie di problemi e, si prevede, J " 1 ^ o la chiave dei sogni, 
lunqhc e fruttuose discussioni. 
Nell'Unione Sovietica stessa 
si discute da mesi appassio­
natamente sulla necessità del 
conflitti drammatici anche 
nell'arte del realitmo sociali-
st«. E prima di morire Pu-
tlorfciii, che aveva inizinto la 
sua- gloriosa carriera cantan­
do l'epica e drammatica lotta 
del proletario alla conquista 
della coscienza di classe, ci 
ha lasciato quest'ultimo aran 
de esempio: la lotta di un 
uomo nuovo messo di fronte, 
nella sua società socialista, ad 
ima angosciosa situazione fa­
miliare. 

Omaggio a un musicista 
Accanto al film di Pu-

dovkin, gli altri due che 
VU.R.S.S. presenta sono legali 
al nome del famoso musicista 
russo dell'Ottocento Rimski 
Korsakov. Il regista Roscial, 
l'autore del monumentale 
Mussorgski. proiettato due 
anni fa a Cannes, ce ne dà la 
biografia. Le deliziose e fia­
besche melodie del composi­
tore percorrono anche la leg­
genda orientale Sadko. che 
giunge al Festival con 
l'eco del successo o t tenuto u 
Londra. 

Un'altra vita di musicista 
nella Giovinezza di Chopin, 
il film che la Polonia ha de­
dicato al suo grande figlio, e 
di cui qualcosa vi abbiamo 
detto quando fa presentato, 
l'anno scorso, a Karlovy Vary. 
E vedremo il poeta ungherese 
Petofi a capo della rtroluzio-
nc del '48, rievocata nell'epo­
pea a colorì II mare si è d e ­
stato dal regista Kalman 
Nadasdy. 

Dal canto suo la Cecoslo­
vacchia ha mandato un film 
del suo p iù illustre regista, 

bordo della nave-scorta, a 
dare il comando per far ri­
salire l'apparecchio, il mare 
si fece grosso, si alzò il v e n ­
to e cominciò anche a piove­
re. Fu estremamente diffici­
le ritirare a bordo la sfera, 
che, sballottata dai marosi. 
urtò varie volte contro le 
fiancate della nave-scorta. 
Essa subì danni notevolissimi 
e Piccard dovette tornarsene 
in patria, sconfitto. Fu un 
duro colpo per lui. Ma gli 
abissi rimanevano il suo so­
gno. A Castellammare lo co­
noscono tutti: un po' per le 
sue imprese, un po' per quel­
la bizzarra zazzera bianca. 

EMANUELE ALBERTI 

lebrati pupazzi 
Diamo ora uno sguardo in 

casa nostra. Sono stati scelti 
tre film e almeno altri tre 
esclusi, in ossequio sia al re 
golamento, sia al desiderio di 
limitare quest'anno le pro­
iezioni. Non è però il regola 
mento che prescrive di la­
sciare sempre e comunque 
fuori il regista De Santis, au­
tore di Un marito per Anna 
Zaccheo. Dei tre film in pro­
gramma, Anni facili, di Zam­
pa, ancora sceneggiato dallo 
scrittore Brancati, ha un pre­
cedente cui tener fede: Anni 
difficili. Come Anni difficili 
era la grama e dolorosa sto­
ria d?l piccolo impiegato sici­
liano in fez e stivali, cosi 

abbiamo una matta paura di 
quella sua filosofia del bef­
fardo destino che sempre si 
interpone a rendere ancor più 
incomunicanti tra loro, ancor 
più amari e chiusi in un arido 
mondo individuale, sen^a Ju-
turo, l suol tristi personaggi. 
Staremo a vedere. 

Ritorno d'un vecchio regista 
Dopo tanti unni ci torna 

dall'Oriente un altro ex gran­
de regista, Josef Von Stern-
berg. Stufo di tutto, è andato 
in Giappone ad ispirarsi alla 
stranezza della flora e della 
fauna femminile dai lunghi 
capelli. La sua interprete è 
molto cariaci; Stcrnbcro, per 
fotografarla alla Marlene, si 

messo di persona alla mac­
china da presa. 

Qualche critico attende il 
film giapponese di Sternbcrg 
col rapirò sospeso; noi in­
vece non saremmo affatto 
sbalorditi di trovare nella 
Saga di Anatahan appena 
un Giappone da giardino c-
sotico. Per conoscere quel 
lontano mondo, preferiamo 
comunque fidarci dei due re­
gisti, raffinati sì, ma giappone­
si, Mizoguchi e Tadashì Imai, 
che a Venezia portano ri­
spettivamente La storia di 
Ugctsu e. Le fanciulle del 
gruppo giglio. 

La palma del cosmopoliti­
smo spetta comunque a Mou-
lin Rouge, presentato dalla 
Gran Bretagna, diretto dal­
l'americano Huston a die, co­
me è noto, tratta della vita 
di u n pittore francese. Poiché 
Toulousc - Laiitr-rc era un na­
no, molta esteriore curiosità 
si ajìpunta sull'attore Jose 
Ferrer, costretto per tutto il 
film a camminare nulle g i ­
nocchia. 

Rimane da dire, per com­
pletare il panorama del Fe­
stival, che si vedrà anche 
qualche film p roveniente dai 
seguenti paesi: Svezia, Spa­
gna, Argentina, Messico. I-
sraele. Fi l ippine, India. E, na­
turalmente, dagli Stati finiti , 
che, prntlticendo il maggior nu­
mero annuale di film, hanno 
il maggior numero di film al 
Festival: cinque. Il nome che 
potrebbe offrire più garan­
zie è cjuello di William Wyler. 
Ma, non potendo oggi dirìgere 
pìil in America (come ha con­
fessato egli stesso) un'opera 
cjliàìc I migliori anni della 
nost ra vita. Wi/ler si è con­
cesso anche lui una Vacanza 
romana. Roman holiday si 
chiama infatti il suo ultimo 
lavoro, interpretato da Gre^ 
gory Peck e dall'inglese Au-
drey Hepburn. Vedremo con 
un certo piacere anche II b r u ­
to e la bella, che parla ma­
lissimo dei produttori dì Hol­
lywood, dipingendoli a tinte 
fosche e feroci con l'aiuto del­
la grinta di Kirk Douglas. 

Forse, come tutti gli anni, 
il prestigio dell'America sa­
rà affidato a un film indipen­
dente, che si chiama Piccolo 
fuggiasco e che è stato rea­
lizzato da un trio di scono­
sciuti; Ray Ashley, Morris 
Engel, Ruth Orfciu. 

UGO CASIRAGHI 

il regista, minuziosamente ri 
costruendo per Teresa Raquin 
un quar t i e re di periferia, e 
tornato al suo ambiente più 
caro, quello del vecchio Alba 
tragica. Dall'altro lato, però, 
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Scrittori e cineasti 
discutono a Viareggio 
/ partecipanti - L'introduzione di Chiarini e la 
relazione di Barbaro - Pudovhin commemorato 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE,sca n^gli scrittori un rra^giora 
impegno nella loro colla^orazio. VIAREGGIO, 19. — I! Pre­

mio Viareggio che, cerne è nato, 
verrà proclamato rabato -era, è 
stato preceduto quest'arma da 
un'altra importante m inifeita-
z:one, ad esoO strettamente le­
gata: un incontro Ira cineasti, 
scrittori ed uomini di cultura 

ed utile lo sì comprende esa 
minando certe nostre recenti 
produzioni cinematografiche fLa 
provinciale di Mario Soldati, 
tratto dal racconto di Moravia ; 

ne al cinematografo. 
E' seguito un «cocktail». Tra 

il pubblico si notavano alcuni 
do. p,ù bei nomi della nostra 
cultura: Francesco Flora, Ro­
berto Lon^hi, Anna Eanti, Um­
berto Barbaro. Massimo Bon-
tempelli. Leonida Rapaci, Gal-

" " - Un-
I ci-
nel-

orazione di film, saranno 
rappraser.tati da alcuni loro e-
sponentì, attesi per o2,;i e do­
mani: si fanno i nomi di Ser2io 
Amidei. Glauco P.-ll^grini. Car­
lo Lizzani. Rodolfo Sonerò. Ai-

comme­
morato V-rVjiiod Pudovfcin. 

La discussone vera e propria 
si è iniziata ossi alle ere 18 con 
l'annunciata relazione di Um­
berto Barbaro. 

FBA.XCO GUCALDI 

te Carlo Lizzani sta realz^an 
do dal romanzo di Praiollni, e 
via dicendo), come pure ricor­
dando il d:batt:to suIL"* auto­
re del film-, tenutoci la scorsa 
primavera al Circolo romano del 
cinema, relatori Biaditi e Chia­
rini. In quell'occasione Biadetti' 
aveva sostenuto l'importanza, »• 
pxrer suo fondamentìle, anzi* 
determinante, del testo tsoc^et-1 

to e sceneggiatura) nella real:z~! 
zazione cinematografica: mentre > 
Chiarini aveva insistito sui ca-1 II r>^«> giorno de. concerto d. 
rattere «creativo- tisi res^sTa, l e n "*ra a M»»er.2-.o e st«:o 
il quale narra con un iinz.uag-lcen* :r- ,?r' te ^ Stifnnu n. J ir. 
gio espressivo che è proprio d e l ' d o minore per orchestra, organo 
cinematografo. \f Ji»:io:one m S^lnt-saer.». 

Tra queste due t?si estreme! ̂ -itarr.er.te poco eseguita e Ci-
*i inserisce la tesi sojtfenuta, fr3'retta ter» sera con scrupoloso 
l'altro, assai autorevolmente, d i ' ì impegno <U Inetto Argento* NeU* 

A MASSENZIO 

Argento-Puliti 
Santoliquido 

grar.de regista e teorico sovie 
t.co Pudovfcin: quella del cine­
ma come arte di collaborazione. 

Abbiamo rievocato brevemen­
te questa discussione, perch 
suoi termini riaffioreranno c m 
certezza nel presenta convegno 
Il quale convegno « è inaugu­
rato Ieri sera alle 18 con una 
breve, ma esauriente uitreduzio­
ne di Luigi Chiarini. 

Chiarini ha riassunto al pub­
blico presente le .-arie tesi, che 
possono essere avanzate su d'ar­
gomento, auspicando, da parte 
•uà, che da questo convegno na-I 

prima parte, la pianista Omelia 
Puliti-Sar.toliquido. con ti suo 
-oto e \;\ace ierr.pencr.ento ha 
eseguito il Quinto concerto Ci 
Beethoven, ed h» verificato an­
cora una volta .> sue dott inter­
pretative ne 11 roto del calabroni 
di Rimski Korsakov. concessa 
»! purifico come bis. Apriva <J 
programma la versone orche­
strale di un Andante per clavi­
cembalo di Gemin;ant. per t! 
quai« sono valide le solite 
riserve per questo tipo di tra-
scrizioni a! cubo. 

Vlea 
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